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Chi sono oggi gli adulti? Quali indicatori sociali permettono la valutazione
e il riconoscimento di tale status? Come può sopravvivere un ideale di
maturità in un contesto postmoderno segnato dalla precarietà, l’individua-
lismo e la promozione di stili di vita infantili?
A queste domande si è cercato di dare risposta attraverso una ricerca em-
pirica sul tema dell'età adulta nella stampa italiana contemporanea.
L'indagine muove dalla proposizione di un tema che solo di recente ha
guadagnato un proprio, più adeguato spazio autonomo all'interno del di-
battito relativo al corso della vita. Tale interesse, ampiamente presente nel
dibattito statunitense, non ha ancora acquisito un rilievo analogo nella co-
munità scientifica europea e italiana. 
La ricerca qui presentata ha, dunque, un duplice scopo. Da un lato vuole
cogliere i meccanismi di costruzione dell’adultità contemporanea nell’opi-
nione pubblica italiana ed analizzare quella crescente cultura dell’infanti-
lizzazione che sembra essere diventata uno dei più recenti tratti distintivi
della postmodernità, rendendo inattuali e inefficaci i paradigmi classici di
adultità e maturazione. Dall’altro, mettere a disposizione una metodologia
ed una specifica tecnica di rilevazione attraverso la quale cogliere i muta-
menti, ancora in corso, della rappresentazione sociale dell’età adulta, la
cui problematicità in Italia sembra essere colta più come occasione di di-
battito della stampa che come tema di indagini empiriche.
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della maturità.
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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La società contemporanea sta attraversando un periodo in cui il bambino 
e il teen-ager sono l’epicentro della cultura consumistica, influenzando il 
sistema mediatico e formando i desideri e i comportamenti di un numero 
sempre crescente di adulti. Postman (1994) li definisce adult-children, Ep-
stein (2003) locked in a high school of the mind individuals, Tierney (2004) 
adultescents, Cross (2008) boy-men. Il concetto è utile a descrivere una 
realtà sempre più ricorrente: mariti quarantenni che passano ore a giocare 
gli stessi videogames che ossessionano i dodicenni, padri che si azzuffano 
verbalmente e fisicamente tra loro alla partita in cui gioca il figlio, dirigenti 
e politici che si comportano come teenager impulsivi, giovani adulti che vi-
vono dai genitori, guardano cartoni animati e vedono nel matrimonio e nel-
la genitorialità un ostacolo alla loro indipendenza. In generale, adulti infan-
tili incapaci di responsabilizzarsi. 

Con il presente volume mi propongo di trovare un riscontro empirico al-
le tesi circa l’infantilizzazione postmoderna emerse in un altro testo da me 
curato (Bernardini 2012). Scopo di questo lavoro sarà, dunque, analizzare 
la crescente cultura dell’infantilizzazione che sembra essere diventata uno 
dei più recenti tratti distintivi della postmodernità, rendendo inattuali e inef-
ficaci i paradigmi classici di adultità e maturazione. Cercherò di farlo attra-
verso un’indagine empirica orientata a cogliere i meccanismi di costruzione 
e rappresentazione dell’adultità contemporanea nell’opinione pubblica ita-
liana. 

Il primo capitolo presenta una premessa teorica: saranno brevemente 
prese in esame le principali teorie sull’infantilizzazione postmoderna e si 
tenterà di comprendere quali siano i maggiori indicatori di maturazione so-
ciale ed individuale. 

I capitoli successivi saranno dedicati all’analisi della rappresentazione 
sociale che la stampa italiana utilizza per descrivere ed interpretare la figura 
dell’adulto e lo stesso fenomeno dell’infantilizzazione. Come verrà illustrato 



8 

nel secondo capitolo, infatti, la contraddizione sistemica, per cui la società 
sembra dettare ferree regole di adultità e allo stesso tempo promuovere 
atteggiamenti infantili che prescindono dall'età, mostra la sua evidenza 
proprio nella stampa quotidiana. Di fatto, le scienze sociali – in modo 
particolare nel panorama scientifico italiano – sembrano non aver ancora 
colto pienamente l’importanza dei fenomeni relativi all’infantilizzazione, 
alla kidultness, all’instabilità degli indicatori sociali di maturità e, in 
generale, alla ridefinizione di un paradigma adulto in chiave postmoderna. 
La stampa mondiale, al contrario, sembra aver dedicato una graduale 
attenzione nei confronti del mutamento dello status di adulto, 
parallelamente alla velata consapevolezza che l’attuale paradigma di 
adultità sia limitativo, datato o in aperto conflitto col corrispettivo modello 
sociale. Nell’analisi del contenuto, qui condotta, sono stati esaminati 1448 
articoli, tratti dalle versioni cartacee, nazionali e locali, di quattro testate – 
la Repubblica, il Corriere della Sera, Avvenire e il Manifesto – nell’arco 
compreso tra il primo gennaio 2007 e il 31 dicembre 2010. 

Nel terzo capitolo verranno analizzati i risultati dell’indagine attraverso 
la presentazione delle tematiche registrate con maggiore frequenza. 

Nel quarto capitolo saranno presi in esame la rappresentazione delle fi-
gure dell’adulto e del giovane emerse dalla ricerca, i fattori che agevolano o 
inibiscono un corretto ingresso nell’adultità e, infine, i modelli interpretati-
vi utilizzati. 
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1. L’infantilizzazione dell’adulto postmoderno 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le tesi che verranno proposte nel corso del volume partono da un pre-
supposto da me affrontato in altre sedi (Bernardini 2011, 2012): l’adulto 
postmoderno è contraddistinto da un’inedita indole infantilista. Insegue, 
ovvero, l’estetica e gli stili di vita dei giovani, vive in uno stato di presente 
continuo, pospone od elude le tappe che un tempo contrassegnavano il ri-
conoscimento sociale della maturità, nonché le responsabilità e le preclu-
sioni che queste comportavano. 

Il paradigma classico di maturità a cui ancora le scienze sociali fanno ri-
ferimento, non sembra, dunque, trovare reali corrispettivi comportamentali 
nell’attuale contesto postmoderno che, non solo ha ridimensionato il senso 
di riprovazione sociale, ma in cui atteggiamenti infantili e modelli di vita 
adolescenziali vengono costantemente promossi dai media e tollerati dalle 
istituzioni. 

Nel corso del capitolo tenterò di riassumere tali concetti, rapportandoli 
ad alcuni fenomeni tipici del mutamento postmoderno, ad esempio l’indi-
vidualizzazione, il presentismo e la reversibilità degli indicatori canonici di 
adultità. Una premessa indispensabile alla comprensione dell’indagine em-
pirica che sarà oggetto dei prossimi capitoli. 

  
 
1.1. L’infantilizzazione come legge di mercato 
 

Come ha recentemente asserito Samuelson (in Newsweek 03/11/2003) 
stiamo vivendo un’epoca in cui appare normale il rifiuto di accettare la 
propria età, contraddistinta da giovani che desiderano essere adulti e adulti 
che desiderano essere giovani. Le tradizionali tappe del ciclo vitale sono 
state progressivamente posposte ed alterate: l’età dell’infanzia si è accorcia-
ta, l’adolescenza oggi comincia ben prima della pubertà e per molti sembra 
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durare in eterno (Blos 1979; Arnett 1998, 2003), i confini dell’adultità 
sembrano, ormai, indefinibili e l’anzianità, da fase vitale, rischia di diventa-
re un concetto individuale. In tale scenario, i media, il mercato, la pubblici-
tà sembrano aver giocato un ruolo fondamentale nella trasformazione delle 
tappe vitali, abbassando gradualmente, a partire dal secondo dopoguerra 
sino ai giorni nostri, i criteri di misura della giovinezza (Epstein 2003) ed 
estendendo le possibilità di una sembianza giovanile a persone sempre più 
anziane. A favore di tale tesi, i tratti dell’evidenza con cui essa viene assun-
ta nella cultura popolare: i telegiornali danno sempre più spazio a notizie di 
colore o di cronaca nera; i videogiochi e i giochi di ruolo – da prerogativa 
giovanile – sono sempre più diffusi tra gli adulti; ogni anno i lungometraggi 
che riscuotono maggior successo sono cartoni animati o commedie infanti-
li; l’abbigliamento degli adulti è diventato una fotocopia di quello giovani-
le; il campo della chirurgia estetica e dei prodotti di bellezza è cresciuto si-
stematicamente. L’attore-consumatore di questo sistema tende alla puerilità 
senza il piacere, all’indolenza senza l’innocenza, si veste senza formalità, fa 
sesso senza riprodursi, lavora senza disciplina, gioca senza spontaneità, ac-
quista senza uno scopo, vive senza responsabilità, saggezza o umiltà (Linn 
2004; Barber 2007). L’infantilizzazione postmoderna sembra, quindi, coin-
cidere con una sorta di regressione; risultato, in primo luogo, di una strin-
gente logica di mercato. La promozione di quello che Barber (2007) ha re-
centemente definito un Ethos infantilista mettendo in correlazione il po-
sponimento degli indicatori canonici di maturità con il mercato globale. 

La propensione di un capitalismo non più produttivista a plasmare clien-
tele inedite e pseudo-bisogni immaginari (Debord 1967) può dunque essere 
connessa alla graduale creazione da parte del mercato stesso di una nuova 
figura sociale: l’adulto infantilista o, come lo chiameremo più avanti, il ki-
dult. Archetipo di una regressione incoraggiata affinché sia possibile la 
promozione di beni solo in apparenza indirizzati a giovani e bambini. Ma 
perché optare per una regressione verso età giovanili o addirittura infantili?  

Almeno quattro le motivazioni. In primo luogo perché i bisogni dei gio-
vani e dei bambini sono idealmente e potenzialmente infiniti, mentre quelli 
adulti è dimostrato essere limitati (Del Vecchio 1997). Se l’adulto sa co-
scientemente valutare la reale necessità di un oggetto, il giovane tende piut-
tosto all’accumulo di beni superflui, effimeri, privi di qualunque valore pra-
tico o utilitaristico; similmente il bambino valuta esclusivamente l’aspetto 
ludico dell’oggetto e non pone volontariamente limiti al desiderio di beni 
sempre nuovi.  

In secondo luogo l’adulto è già stato un bambino e un adolescente. Il ri-
cordo di quegli anni è un bagaglio sempre presente nel consumatore che 
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può continuamente riaffiorare quando il mercato fa leva sull’effetto-
nostalgia. È uno stratagemma semplice e sempre più diffuso, grazie al qua-
le il consumatore rivive esperienze passate e regredisce verso stadi vitali 
precedenti. D’altronde, come suggerisce Gary Cross (2008), in una società 
frenetica ed incerta come quella postmoderna l’individuo riesce a trovare 
stabilità nel ricordo delle esperienze passate. 

La terza motivazione è invece prettamente demografica. Dopo gli anni 
del baby boom, la natalità in tutto il mondo occidentale è diminuita pro-
gressivamente e, di conseguenza, si è alzata fortemente l’età media. Una 
tendenza destinata a persistere1. I giovani stanno e resteranno altrove: nel 
secondo e nel terzo mondo, ma non costituiscono ancora un mercato abbor-
dabile.  

Infine, la standardizzazione dello stile di vita giovanile. Come appurato 
da numerosi studi (McNeal 1992; Walker 1996; Barber 2007), se le culture 
adulte sono pluraliste e distintive, quella giovanile è straordinariamente 
universale. Secondo una logica prettamente economica, dunque, il giovane 
– reale o presunto che sia – rappresenta il target più redditizio in quanto 
permette la vendita di prodotti identici in realtà necessariamente diverse. 

Da un lato, quindi, la logica del capitalismo globale prevede una so-
vrapproduzione di prodotti in un mercato ormai saturo. Dall’altro i consu-
matori, terminati gli anni del boom economico, hanno acquistato una forte 
diversificazione nei desideri d’acquisto e, in particolar modo negli attuali 
anni di crisi economica, sono apparentemente meno propensi a comprare 
beni che non siano di prima necessità. È in tale scenario che il bambino ac-
quista un inedito valore di marketing e diviene figura prototipica del con-
sumo.  

 
 

 
1 L’età media della popolazione mondiale è salita notevolmente negli ultimi cin-

quant’anni e si ipotizza che continuerà a crescere. Se nel 1950 coloro che avevano 14 anni o 
meno costituivano oltre un terzo della popolazione mondiale, oggi questi sono appena il 
13,5% e tra 40 anni si stima che saranno l’8,6%. Negli Stati Uniti si è passati da un’età me-
dia di 25 anni nel 1960 ad una di 38 nel 2010. Secondo una recente ricerca dell’Economist, 
inoltre, è ipotizzato che entro il 2050 negli Stati Uniti il numero di ultrasettantenni sarà 
maggiore di quello dei teen-agers (AA.VV. in the Economist 21/12/2000). Lo scenario eu-
ropeo riflette tale tendenza in misura ancor più evidente: in Francia l’età media è 39,7 anni, 
in Spagna 41,5, in Italia 43,7 e in Germania 44,3 (fonte: The world factbook, Central Intelli-
gence Agency, 2010). L’Italia, oltre ad essere il terzo paese al mondo con la più alta età me-
dia, è anche il secondo paese con la più alta aspettativa di vita alla nascita, 82 anni, precedu-
to solo dal Giappone (fonte: Census of Gibraltar). 
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Il bambino è facilmente suggestionabile, tende a volere oggetti che non hanno 
nessuno scopo utilitaristico, è mosso da desideri individualistici, irrazionali e qua-
si esclusivamente ludici, non prende in considerazione i bisogni degli altri e non 
presenta una rilevante diversificazione nei gusti (Bernardini 2012). 

 
Il mercato non ha, tuttavia, deviato la produzione verso il cliente-bambino, 

ha piuttosto trovato nella natura irrazionalmente consumistica del bambino 
il cliente ideale. Il target principale resta l’adulto per due ragioni essenziali: 
la disponibilità economica e la massiccia presenza nella popolazione. La 
promozione dell’infantilizzazione da parte del mercato ha, quindi, questa 
aspirazione: far regredire i desideri del consumatore al fine di renderli più 
compatibili con una logica capitalistica basata sul surplus produttivo e 
sull’uguaglianza dei prodotti. 

Non solo. Come ho recentemente mostrato (Bernardini 2012), la promo-
zione economica di un ethos infantilista ha largamente influenzato i mag-
giori ambiti sociali e mass-mediatici. Il palinsesto televisivo, ad esempio, 
ha gradualmente perso il suo originario spessore pedagogico e culturale a 
favore del divertimento e dello spettacolo; l’industria cinematografica è 
sempre più improntata sui kidult movie, i sequel, i remake, gli eroi di fu-
metti e cartoni animati a scapito della complessità di trama e dialoghi; 
l’editoria, su libri motivazionali e romanzi apparentemente indirizzati a 
bambini o adolescenti (si pensi al fenomeno Harry Potter); l’uso di inter-
net, da parte degli adulti, sembra essere sempre più legato a motivazioni lu-
diche, in misura particolare attraverso i social network, mentre quello dei 
videogiochi ha assunto una funzione nostalgico-escapista che promuove la 
regressione del maschio adulto ad un utopico mondo di fantasia e virilità, 
con una conseguente fuga dai doveri familiari e dalle responsabilità sociali. 
In ambiti prettamente istituzionali, il dibattito politico è sempre più impron-
tato all’individualismo, alla privatizzazione, al narcisismo e all’interesse. 
Gli uomini politici, inoltre, sembrano avere assunto, nel tempo, ruoli pa-
triarcali e pedagogici nei confronti dell’elettorato e dedicato attenzioni 
sempre maggiori alla propria immagine. Gli eventi sportivi sono gradual-
mente mutati a favore del puro spettacolo; il sistema bancario ha semplifi-
cato all’inverosimile la modulistica e il linguaggio; la secolarizzazione ha 
comportato una progressiva rivisitazione delle istituzioni religiose in dire-
zione della disgregazione sociale e dell’individualismo. Inoltre, negli ultimi 
anni si è assistito alla proliferazione di sette religiose e Movimenti del Po-
tenziale Umano che combinano mitologie e superstizioni con la moderna 
cultura popolare di stampo, perlopiù, fantascientifico, cercando di far re-
gredire la razionalità del credente ad un’irrazionalità tipicamente infantile. 
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Analoghi indizi riconducibili a pratiche infantilizzanti possono essere, inol-
tre, riscontrati nell’iconologia e l’iconografia moderna, nel linguaggio, nel-
le forze dell’ordine, nella gestione degli ospedali e nell’organizzazione de-
gli eventi. 

   
 
1.2. Una questione storico-generazionale 
 

Secondo alcuni studiosi (ad es. Paul 2006; Mitchell 2006; Cross 
2008), la cultura dell’immaturità venutasi a consolidare nella postmo-
dernità più che a fattori economici va connessa a motivazioni di tipo storico-
generazionale. A sostegno di tale tesi, evidenziano che il fenomeno 
dell’infantilizzazione riguarda in misura quasi esclusiva gli attuali trentenni 
e quarantenni, etichettati, un tempo, come generazioni X e Y e contrasse-
gnati dal significativo contrasto valoriale e comportamentale rispetto ai loro 
padri, i babyboomers. Tuttavia, è proprio nella generazione del boom eco-
nomico e demografico che possono essere riscontrate le principali cause 
dell’infantilizzazione odierna: una generazione che ha preferito respingere 
e disconoscere la cultura dei più anziani – le cosiddette great generations – 
ed esaltare il valore che stava assumendo la fase vitale della giovinezza, 
piuttosto che creare una nuova e migliore accezione di maturità. I baby-
boomers, a differenza dei loro padri, non sono stati in grado di produrre 
sufficienti stili di maturità ed hanno fatto della nostalgia della giovinezza 
un modello di divertimento e libertà (Cross 2008). Nel respingere i modelli 
comportamentali e gli indicatori tradizionali delle great generation, hanno 
lasciato ai propri figli una figurazione vaga e affievolita di crescita, matura-
zione e adultità. L’intento era, indubbiamente, quello di diventare partner e 
genitori migliori dei propri, rifiutando una cultura basata sull’autoritarismo, 
il patriarcato e la mascolinità; non sono, tuttavia, stati in grado di proporre 
un modello alternativo di maturità. Un modello che i figli avrebbero potuto 
seguire o cui si sarebbero potuti, anch’essi, ribellare, trovando nel comune 
rifiuto una qualche identità adulta.  

Secondo una prospettiva prettamente storica, dunque, il problema 
dell’immaturità postmoderna ruota intorno a tre figure generazionali, ognu-
na a suo modo complice. Gli anni del boom economico e demografico han-
no segnato la fine definitiva del patriarcato vittoriano, la nascita del femmi-
nismo, la crescita dell’innovazione tecnologica, l’innalzamento complessi-
vo del livello d’istruzione. Tra gli anni Sessanta e gli anni Ottanta la transi-
zione all’età adulta delle coorti post baby boom è stata contrassegnata da un 
individuale rifiuto della precedente struttura valoriale e, parallelamente, da 
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un marketing che cominciava a celebrare la giovinezza e il futile. Le strate-
gie pubblicitarie cambiano: non si promuove più la responsabilità familiare, 
la competenza ed il machismo, ma l’identità giovanile e il desiderio perso-
nale. Vengono proposti nuovi beni di consumo che promettono il distacco 
dal conformismo e dall’autoritarismo delle great generation per celebrare 
piuttosto il tempo libero, la vitalità della giovinezza, l’espressione e la sod-
disfazione dell’individuo. Nasce una controcultura economica che sembra 
attaccare il consumismo in generale, ma che in realtà cavalca l’onda della 
ribellione giovanile per osteggiare il consumismo utilitaristico degli anni 
Cinquanta e promuovere i personalissimi interessi del singolo, un tempo 
repressi. 

Tali fattori hanno portato a due principali conseguenze: l’allontana-
mento dell’attenzione sociale ed individuale dai due principali indicatori 
canonici di adultità – il lavoro e la famiglia – e l’abbandono dei tradizionali 
ideali e modelli di responsabilità familiare, lavorativa e comunitaria, la-
sciando alle generazioni future un significativo vuoto valoriale, in partico-
lar modo sullo stesso concetto di maturità. 
 
 
1.3. Per una nuova definizione di transizione 
 

Come già appurato in diversa sede (Bernardini 2011, 2012), le concre-
zioni classiche di adultità e maturazione fanno largamente riferimento ad 
un preciso periodo storico: la cosiddetta Età dell’Oro di Hobsbawn (1995), 
un tempo compreso tra il secondo dopoguerra e i primi anni Settanta. Un 
periodo in cui il mondo occidentale ha registrato una crescita economica e 
industriale senza precedenti. È in questa cornice spazio-temporale che na-
sce il modello standard di adultità (Lee 2001), un modello a cui ancora og-
gi ci riferiamo fortemente, per quanto inadeguato alla contemporaneità. 
L’ingresso nell’età adulta viene, classicamente, fatto coincidere con il supe-
ramento di determinate soglie: il disporre di un lavoro fisso, le relazioni 
stabili, l’indipendenza abitativa e la genitorialità. Questi indicatori sociali di 
adultità sono, tutt’oggi, saldamente fissati nella struttura della valutazione e 
del riconoscimento sociale dei paesi occidentali e forniscono quei punti di 
riferimento essenziali nell’attribuzione dello status di adulto. A livello psi-
cologico il modello standard di adultità prevede una maggiore auto-
comprensione e fiducia in se stessi, derivante dall’accumulo di esperienze e 
competenze e dalla validazione sociale che ne consegue. L’adultità in quan-
to prototipo della stabilità, dell’esperienza e della sicurezza è stata traman-
data nel tempo, ma oggi questa rappresentazione, da idea, si è trasformata 
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in puro ideale (Arnett 1997). Infatti, numerosissimi studi hanno mostrato 
che il modello standard di adultità persiste largamente nelle società occi-
dentali, nonostante il diversissimo contesto in cui è inscritto oggi. Persiste 
sia come rappresentazione sociale, che come paradigma nelle scienze socia-
li. 

Gli indicatori classici di maturità, dunque, permangono nell’era postmo-
derna, seppur siano stati gradualmente posticipati, ridimensionati nel valore 
sociale ed individuale attribuito, e sempre maggiormente relegati ad un pia-
no ideale ed astratto. 

La fine degli studi – primo indicatore classico che dovrebbe essere rag-
giunto nel corso di vita – ha riscontrato un sistematico posponimento in tut-
te le società occidentali già a partire dagli anni Cinquanta. Non solo: nel 
contesto postmoderno la formazione in età avanzate ha assunto un ruolo 
inedito, sia per la necessità di continui aggiornamenti formativi in realtà 
occupazionali sempre più specialistiche, sia per la stessa maturazione indi-
viduale (Knowles 1996). 

L’indipendenza abitativa ed economica sono due indicatori che, da un 
lato, hanno subito una graduale posticipazione nel tempo, dall’altro hanno 
perso, nella società contemporanea, il carattere della stabilità. Il fenomeno 
dei boomerang kid (Okimoto, Stegall 1987; Goldscheider, Goldscheider 
1999; Mitchell 2006) è sempre più frequente: contrariamente ai loro prede-
cessori, i giovani adulti di oggi spesso sperimentano minore permanenza e 
maggiore movimento dentro e fuori numerosi status lavorativi e sistema-
zioni abitative. Le difficoltà socio-psicologiche legate al processo di sepa-
razione dalla casa dei genitori (Mitchell 2006) e la nascita di sistemazioni 
abitative semi-autonome (Goldscheider, Goldscheider 1999) hanno incenti-
vato, in misura sempre più frequente, il fenomeno del ritorno alla casa 
d’origine. Similmente, politiche lavorative sempre più legate alla precarietà 
e alla flessibilità e strategie di assunzione aziendali improntate in misura 
crescente sull’indeterminatezza hanno sistematicamente messo in discus-
sione i caratteri dell’irreversibilità occupazionale e della stabilità economi-
ca in età adulta. 

Anche il matrimonio e la costruzione di un nucleo familiare sono indica-
tori classici, attraverso cui avviene il riconoscimento sociale dell’età adulta, 
che hanno subito un significativo e continuo ritardamento. Nello scenario 
postmoderno, inoltre, la centralità di tali indicatori è messa largamente in 
discussione. Non solo il sistematico aumento dei divorzi e delle separazioni 
ha indebolito l’irreversibilità dello stato coniugale; la graduale affermazio-
ne di forme di famiglia non tradizionali sta contrassegnando il matrimonio 
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come opzione individuale piuttosto che come concreto obbligo sociale 
(Bernardini 2012). 
 
 
1.4. La nascita di una nuova figura sociale: il kidult 
 

La postmodernità sta, dunque, attraversando un profondo processo di in-
fantilizzazione che tocca, praticamente, ogni campo ed istituzione e che ha 
fortemente influenzato il valore e la tempistica dei maggiori indicatori di 
adultità. Un processo conseguente ai mutamenti sociali legati ai fenomeni 
dell’individualismo, del presentismo, della globalizzazione, del multicultu-
ralismo e alla dilatazione delle dimensioni dell’incertezza e della velocità. 
È in tale scenario che, a mio avviso, prende forma un’inedita figura sociale: 
il kidult. Come recentemente appurato in diversa sede (Bernardini 2012), 
esso rappresenta l’immagine prototipica dell’immaturità, contrassegnata 
dall’inquietudine, dall’insicurezza, dall’impulso, dall’esplorazione, dall’in-
capacità di amare e lavorare (Freud 1905). È l’adulto emergente di Arnett 
(2004, 2005) che rimane durevolmente ingabbiato in uno stadio vitale privo 
di obblighi e responsabilità, il boomerang kid che ha fatto dell’instabilità 
affettiva, occupazionale ed abitativa una scelta più che una costrizione, è 
l’homo ludens predetto da Huizinga (1944, 1962), teso a rifugiarsi sistema-
ticamente nella dimensione del gioco. Un adulto-bambino che rifugge gli 
obblighi sociali legati alla famiglia e al lavoro, senza per ciò sentirsi inade-
guato nel collettivo; conscio che i canonici indicatori di maturità che hanno 
contraddistinto le precedenti generazioni sono ormai caduti.  

Il kidult non progetta la sua esistenza lungo una linea che va dal passato 
al futuro, ma prende le sue decisioni giorno per giorno, sulla base di esi-
genze e desideri legati alla situazione e al contesto (Rosa 2003). Vive una 
giovinezza artificiale come potenzialità infinita, abita in un universo nel 
quale è stata sottratta ogni valenza alla diversità tra giovane e adulto e in 
cui, al contrario, la loro indistinzione è divenuta elemento caratterizzante 
(Bonazzi, Pusceddu 2008). 

Il kidult può essere, dunque, considerato il culmine evolutivo dei muta-
menti postmoderni legati all’infantilizzazione socio-mediatica, alle lacune 
di un modello valoriale adulto come conseguenza storico-generazionale e 
alla riproposizione sociale e psicologica di un ethos infantilista e giovanili-
sta. 

Stilarne un profilo, tuttavia, non è impresa facile. Se gli studi accademi-
ci in materia di infantilizzazione sono pochissimi, quelli sul fenomeno dei 
kidults sono praticamente inesistenti. In alcune pubblicazioni di carattere 
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storico, economico e sociologico (Linn 2004, Schor 2004, Barber 2007, 
Aberdeen 2008) si accenna brevemente al fenomeno senza mai approfon-
dirlo; la stampa, al contrario, ed in particolar modo quella statunitense, ha 
tentato di analizzarlo in numerosissimi articoli mettendolo tuttavia quasi 
sempre in correlazione con altri avvenimenti.  

Dagli studi da me condotti, di fatto, emerge come tale figura sia caratte-
rizzata dalla predominanza – più o meno netta – di alcuni indicatori di in-
fantilità su un corrispettivo antitetico tipico di una concezione standard di 
maturità: l’impulso sulla riflessione, il senso di dipendenza su quello 
d’indipendenza, l’incertezza sulla certezza, il dubbio sul dogmatismo, la 
giocosità sull’impegno lavorativo, la ricerca del piacere istantaneo sulla fe-
licità a lungo termine, l’irrazionalità sulla razionalità, l’egocentrismo 
sull’abnegazione, il diritto sull’obbligo, la sfera privata su quella pubblica, 
il narcisismo sulla socievolezza, l’aggressività sull’autocontrollo, l’apatia 
sul dinamismo, il presentismo sulla temporalità, l’istantaneità sulla proget-
tualità, la provvisorietà sulla stabilità, le immagini sulle parole, l’indivi-
dualismo sulla collettività, l’insicurezza sulla sicurezza, l’angoscia sulla 
tranquillità, l’ambizione sull’umiltà, il conformismo sulla diversità, la ri-
cerca del facile, del veloce e del semplice sul difficile, il lento e il comples-
so. 
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2. La rappresentazione dell’adulto nella stampa 
italiana. Un’indagine empirica 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La contraddizione sistemica per cui la società sembra dettare ferree re-
gole di adultità e allo stesso tempo promuovere atteggiamenti infantili mo-
stra tutta la sua evidenza nel mondo mediatico. Ma se i media freddi, in 
particolar modo la televisione, sembrano quasi unicamente pubblicizzare 
una sorta di giovanilismo amorale, nei media caldi, i quotidiani in primis, è 
sempre più frequente un razionale interrogativo su chi sia oggi effettiva-
mente adulto. 

Come già accennato in precedenza, infatti, negli ultimi anni è andato 
gradualmente crescendo l’interesse di quotidiani e settimanali nei confronti 
dello status dell’adulto contemporaneo, parallelamente alla velata consape-
volezza che il paradigma di adulto a cui si guarda oggigiorno sia limitato, 
datato o in aperto conflitto col corrispondente modello sociale. È stata, inol-
tre, la stampa a coniare numerosi termini per descrivere le nuove figure di 
perenni adolescenti di cui abbiamo discusso nel primo capitolo: in Inghil-
terra e Stati Uniti sono stati definiti kidults, rejuveniles, twixters e adulte-
scents, in Germania nesthocker, in Giappone freeter, in India zippies, in 
Francia tanguys e puéricultures. 

Se le scienze sociali sembrano non aver ancora colto pienamente 
l’importanza del fenomeno, la stampa mondiale lo ha invece riconosciuto, 
studiato e approfondito. Il fenomeno stesso dell’infantilizzazione, che ab-
biamo approfondito nel corso del volume, è stato rilevato pressoché in 
esclusiva da storici, economisti e, soprattutto, giornalisti. Già nel 1981 Da-
vid Ansen, giornalista di Newsweek, metteva in guardia dalla “widespread 
infantilization of pop culture” (Ansen in Newsweek 15/06/1981). Più re-
centemente Maureen Dowd ha affermato che “Hollywood is significantly 
responsible for the infantilization of America” (Dowd in the New York 
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Times 16/08/1997) e Philip Hensher che “the signs that adult culture is be-
ing infantilized are everywhere” (Hensher in the Independent 25/01/2000). 
George F. Will (in Newsweek 15/12/2004) ha addirittura avanzato la tesi 
che “the infantilism of the American public” è stato la causa principale della 
vittoria di Bush alle elezioni presidenziali del 2004. Non solo quotidiani; 
anche le più importanti riviste mondiali hanno spesso dedicato al fenomeno 
dell’infantilizzazione e all’inattualità del tradizionale modello interpretativo 
di adulto le proprie prime pagine; ad esempio il Times con l’articolo “They 
just won’t grow up” (Grossman in the Times 16/01/2005) o il New York 
Magazine con “Forever youngish: why nobody wants to be an adult any-
more” (Sternbergh in New York Magazine 03/04/2006). Una recente e de-
terminata attenzione che riguarda in modo particolare gli Stati Uniti, ma è 
presente in misura considerevole anche in Europa e che, come si cercherà 
di mostrare nel corso dei prossimi capitoli, comincia a manifestare una cer-
ta evidenza nella stessa stampa italiana.  
 
 
2.1. La metodologia dell’indagine 
 

L’indagine si propone la rilevazione della rappresentazione sociale 
dell’adultità nella stampa italiana, identificata come luogo attendibile di 
espressione e produzione della stessa. 

La metodologia utilizzata è stata di tipo qualitativo e quantitativo, attra-
verso le procedure della tecnica dell’analisi del contenuto come inchiesta 
(Rositi 1970; Losito 1996). Essa prevede un’analisi “secondo gruppi di 
problemi” (Rositi 1970, p. 19) articolati in una scheda di rilevazione appo-
sitamente predisposta. 

L’indagine è avvenuta attraverso la selezione di quattro testate italiane: 
la Repubblica, il Corriere della Sera, il Manifesto e Avvenire, nelle loro 
versioni cartacee nazionali e locali. Le prime due sono state scelte in quanto 
testate a maggiore tiratura in Italia. Il Manifesto e Avvenire, invece, in 
quanto quotidiani che esprimono posizioni di mondi e opzioni ideali diver-
se, autodefinendosi in modo esplicito comunista, il primo, cattolico, il se-
condo. Il totale degli articoli analizzati è 1448: 540 localizzati nel quotidia-
no la Repubblica, 385 nel Corriere della Sera, 358 in Avvenire e 165 nel 
Manifesto (tab. 1). 

La rilevazione ha avuto luogo nel periodo compreso tra il 1 Gennaio 
2007 e il 31 Dicembre 2010. 
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